
Avvenire 29/11/2014

Copyright © Avvenire Dicembre 1, 2014 2:52 pm / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al %d%% del formato originale letter della pagina


La Thailandia ora frena
«No all’utero in affitto»
Primo sì in Parlamento alla bozza di legge
Vietate e punite le gravidanze «surrogate»
STEFANO VECCHIA
BANGKOK

on vuole più essere la “fabbrica dei
bambini”. La Thailandia procede
verso la svolta sulla maternità sur-

rogata. Giovedì, il Parlamento di Bangkok
ha approvato a larga maggioranza la pri-
ma bozza della legge che dovrà porre fi-
ne al cosiddetto “utero in affitto”. Un fe-
nomeno formalmente già vietato, ma di
fatto tollerato dalle autorità. Questa poli-
tica ambigua e la povertà diffusa, negli ul-
timi anni, hanno fatto esplodere il boom
delle “gravidanze su commissione”, con
ben poche tutele sia per le mamme natu-
rali coinvolte (in molti casi anche stra-
niere immigrate temporaneamente), sia
per le coppie che decidono di ricorrevi.
A sbloccare la situazione e a far cambia-
re idea alla giunta, al potere da maggio,
hanno contribuito due casi recenti che
hanno attirato l’attenzione internaziona-
le su questo dramma dimenticato. Il pri-
mo è quello di “Baby Gammy”, un bam-
bino nato con la sindrome di Down ad a-
gosto da una madre surrogata thailande-
se. La coppia australiana che lo aveva
“commissionato” per la somma di circa
15mila dollari non lo ha più voluto, data
la sua condizione. E ha accettato solo la

N

sorellina gemella, Pipah, perfettamente
sana. Gammy, alla fine, è rimasto con la
madre: i due vivono in una nuova abita-
zione e in condizioni ottimali grazie solo
al sostegno di alcune organizzazioni ca-
ritative australiane. La vicenda ha solle-
vato lo sdegno del mondo e ha mostrato
l’assurdità di una pratica, di fatto, tollerata
dalle autorità del Paese. 
Almeno finora. Nel mezzo della polemi-
ca su Gammy, è emerso un secondo caso
ancor più indicativo, forse, del colossale
business nascosto dietro il sistema del-
l’utero in affitto. Un cittadino giappone-
se si è attribuito la paternità legale di u-
na quindicina di bambini nati con prati-
che surrogate a distanza di poche setti-

mane o pochi mesi l’uno dall’altro. Nes-
suno gliel’ha impedito. Un caso limite, sui
cui l’Interpol sta indagando anche per ca-
pire le reali intenzioni dell’uomo. Questi
in un’intervista ha segnalato di volere a-
vere un centinaio di figli. Non è chiaro,
però, per quale finalità. 
Nella necessità di intervenire in tempi ra-
pidi e con efficacia, sia per ragioni con-
crete, sia di immagine internazionale, il
rischio è ora che i provvedimenti in via
di definizione possano creare nuove si-
tuazioni di disagio. Ci sono centinaia di
single o coppie in attesa di un figlio da u-
na madre surrogata. In caso la misura
passasse prima della loro nascita che fi-
ne faranno quei piccoli? La bozza, inol-
tre, si limita a prevedere, per ora, una pe-
na massima di dieci anni per chiunque
si «avvantaggi del sistema». Non si dice,
però, se e in che misura verranno puni-
te anche le donne che si sottopongono al-
la “gravidanza su commissione” spesso
per disperazione. O se la stretta si con-
centrerà sugli stranieri e le cliniche che
“contrattano”. In ogni caso, le ambascia-
te hanno diffuso un’allerta ai propri cit-
tadini esortandoli a non iniziare le pra-
tiche per l’utero in affitto data l’immi-
nente proibizione.
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Egitto. Sfida salafita a Sisi: 4 morti nei cortei
LUCA GERONICO

a provocazione, ampiamente preannuncia-
ta, è andata a segno: ieri un gruppo di mani-
festanti islamisti a Mataria, distretto a est del

Cairo, hanno issato su un edificio la bandiera nera
dello Stato islamico. L’eccezionale dispiegamento
di forze di sicurezza a presidio di luoghi sensibili
non ha impedito lo scoppio della violenza: almeno
quattro le vittime e sei i feriti nei durissimi scontri. 
Un colonnello dell’esercito egiziano e un soldato so-
no stati uccisi da colpi d’arma da fuoco sparati da
un’auto che poi ha preso la fuga a Gesr el Suez, est
del Cairo. Disordini sono scoppiati davanti alla mo-
schea di Mataria: due i manifestanti uccisi da colpi
di arma da fuoco. Le forze di sicurezza avrebbero
rintracciato un veicolo carico di armi e altre ban-
diere del gruppo jihadista di Abu Bakr al Baghdadi.

I dimostranti hanno accusano la polizia di usare
«pallottole vere» - come peraltro preannunciato dal
ministero dell’Interno - mentre le forze dell’ordine
accusano i manifestanti. In un altro episodio ad A-
bu Zaabal, nel governatorato di Kaliub, a nordest
della capitale, è invece rimasto gravemente ferito
un generale dell’esercito egiziano. Secondo il quo-
tidiano egiziano “al Masry al Youm”, nelle violenze
ad Alessandria sarebbero rimasti feriti pure due a-
genti di polizia e un civile. 
Provocazioni e violenze, ma non è stato un «venerdì
nero» per rivendicare da parte del fronte salafita
l’«identità islamica». Tanto è vero che a sera i soste-
nitori del presidente al-Sisi, fautore del pugno di fer-
ro contro i terroristi e i Fratelli musulmani, hanno
festeggiato con dei caroselli in piazza Tahrir.
Nei giorni scorsi la polizia aveva compito circa 200
arresti con l’accusa di pianificare atti di violenza,

mentre un altro centinaio di arresti sono avvenuti
ieri. Le manifestazioni dei salafiti, con l’adesione dei
Fratelli musulmani, erano state indette per «issare
la bandiera dell’identità islamica in Egitto, respin-
gere la dominazione straniera e rovesciare il gover-
no dei militari». 
Sempre ieri il presidente al-Sisi ha rivelato in un’in-
tervista che nell’estate del 2013, gruppi di salafiti
diedero alle fiamme alcune chiese durante le ma-
nifestazioni di protesta contro l’allora presidente i-
slamista Mohammed Morsi. «Attaccare i fratelli cri-
stiani è inaccettabile», ha commentato al Sisi, se-
condo cui l’Islam invita i musulmani a «trattare be-
ne» i fedeli di tutte le altre religioni. Secondo la Co-
stituzione del 2014, ha proseguito inoltre il capo del-
lo Stato egiziano, la comunità cristiana in Egitto go-
de di «ampi diritti». 
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Cisgiordania. I soldati israeliani sparano, ferito italiano
GERUSALEMME

i fa sempre più tesa la situazione
in Cisgiordania. E negli scontri
che hanno costellato la giornata

di ieri, e che rischiano di accendere un
nuovo inquietante fronte, è rimasto fe-
rito anche un attivista italiano, colpito
dal fuoco di soldati israeliani durante u-
na manifestazione a Kafr Qaddum, una
cittadina palestinese nella zona setten-
trionale della Cisgiordania. Il giovane è
«in condizioni stabili ed è fuori perico-
lo», ha fatto sapere la Farnesina, che tra-
mite il consolato generale d’Italia a Ge-
rusalemme si è già attivata per fornire
tutta l’assistenza necessaria.
Patrick Corsi, questo il nome di «fanta-
sia» che il 30enne membro dell’Inter-
national Solidarity Movement – un mo-
vimento di solidarietà con i palestinesi
– ha fornito, è stato ferito da diversi col-

S
pi allo stomaco e al petto. Nel villaggio,
situato a 13 chilometri da Nablus, si sta-
va svolgendo la manifestazione di pro-
testa di ogni venerdì contro l’occupa-
zione israeliana. «Trovo incredibile che
un soldato abbia preso la mira e mi ab-
bia sparato nel petto», ha dichiarato l’at-
tivista. I medici hanno spiegato che il
proiettile, sembra un calibro 22, è en-
trato nel petto rompendo lo sterno e due
costole.
«Sparare munizioni vere all’indirizzo
della parte superiore del corpo dei ma-
nifestanti è destinato a colpirli ed è un
deliberato tentativo di omicidio – ha de-
nunciato il ministro della Sanità pale-
stinese, Jawad Awwad – Israele non fa
differenza tra arrivisti umanitari stra-
nieri, palestinesi o anche giornalisti».
Secondo la Maan, l’italiano è stato rico-
verato all’ospedale Rafidia di Nablus. Un
portavoce dell’esercito israeliano ha fat-

to sapere che i militari «hanno aperto il
fuoco solo dopo aver tentato di disper-
dere un centinaio di dimostranti violenti
con altri mezzi». 
Ma il bollettino delle violenze non si fer-
ma qui. Stessa sorte per un dimostran-
te palestinese di 18 anni, ferito in modo
grave al petto da un proiettile sparato
da militari israeliani. A Kafr Qaddum si
tengono ogni venerdì manifestazioni
contro la chiusura della principale stra-
da di collegamento tra il villaggio e la
città più vicina, Nablus, appunto, e co-

munque più in generale per richiamare
l’attenzione contro l’occupazione i-
sraeliana. A Hebron una ragazza pale-
stinese di circa 17 anni, armata di un pu-
gnale, è stata arrestata da militari men-
tre si trovava nelle vicinanze della Tom-
ba dei Patriarchi. 
A insospettire le guardie, secondo quan-
to ha riferito il Jerusalem Post, il rifiuto
della 17enne di sottoporsi ai controlli di
sicurezza. Dopo essersi opposta alcune
volte, la giovane ha gettato per terra il
coltello. Secondo le prime indagini, han-
no fatto sapere le autorità israeliane, a-
veva pianificato l’accoltellamento del
personale di sicurezza. Hebron è uno
degli epicentri della tensione nella re-
gione, con una piccola comunità di co-
loni nella città vecchia, circa settecento
persone, che vive asserragliata tra
200mila palestinesi. (E.A.)
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A Mataria issata
la bandiera nera dell’Is

Negli scontri ucciso
anche un generale

Il presidente: nel 2013,
nelle manifestazioni 

contro Morsi,
incendiate le chiese

«È inaccettabile
attaccare i cristiani»

L’attivista dell’International
Solidarity Movement non

rischia la vita: «Incredibile
che mi abbiano colpito»

Secondo la Corte
interamericana, i
«baby desaparecidos»
della guerra civile
erano parte di un
piano sistematico 
del terrore

Salvador. «Bimbi rubati, lo Stato è colpevole» Iraq. Raid aerei contro campo dei jihadisti
Baghdadi dopo 2 mesi ricompare a Mosul

San Salvador. Non «fatti isolati» ma «un
piano sistematico messo in atto dallo Sta-
to» attraverso l’azione dei «gruppi contro-
rivoluzionari durante il conflitto». A 22
anni dalla firma degli accordi di pace, la
Corte interamericana per i diritti umani
ha condannato il “furto di bimbi” in Sal-
vador, forse il meno noto dei molti orro-
ri perpetrati nella guerra civile. La Corte,
autonoma articolazione dell’Organizza-
zione degli Stati americani (Osa), si è e-
spressa sul caso di 5 piccoli, José Adrián

Rochac Hernández, Santos Ernesto Sali-
nas, Emelinda Lorena Hernández, Mu-
nuel Antonio Bonilla e Ricardo Abarca
Ayala, scomparsi tra il 1980 e il 1982. 
I giudici, però, hanno sottolineato che ta-
li episodi erano parte di una strategia pia-
nificata, smentendo le dichiarazioni re-
se in aula dai vari ex governanti della coa-
lizione di destra Arena, al potere nel Pae-
se fino al 2009. Solo dopo l’elezione del-
lo schieramento di centro-sinistra, l’an-
no successivo, lo Stato ha ammesso il

dramma. Secondo la commissione Pro
Busqueda, creata dopo le numerose de-
nunce del gesuita Jon Cortina, sono al-
meno un migliaio i baby desaparecidos.
Per ritrovarli è stata avviata una campa-
gna internazionale, come spiega uno de-
gli esponenti di Pro Busqueda, il vesco-
vo ausiliare di San Salvador, monsignor
Gregorio Rosa Chávez. Molti si trovano in
Europa, circa 200 sarebbero in Italia.

Lucia Capuzzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Baghdad. Una serie di raid aerei della coa-
lizione internazionale contro un campo
d’addestramento dello Stato islamico a-
vrebbe causato la morte di oltre 40 jihadi-
sti nell’area di Tal Afar, a ovest di Mosul. È
quanto riferisce una fonte militare delle for-
ze speciali irachene. Il campo sarebbe sta-
to localizzato dalla coalizione grazie a infor-
mazioni d’intelligence raccolte da Baghdad.
Il raid ha portato anche al ferimento di 50
jihadisti, molti dei quali stranieri, e alla di-
struzione di veicoli militari requisiti dallo

Stato islamico in una caserma di Mosul. È
uno dei più gravi attacchi subiti dal gruppo
jihadista negli ultimi tempi.
Il leader dello Stato islamico, Abu Bakr al
Baghdadi, è arrivato giovedì a Mosul, dove
mancava da oltre due mesi, a capo di non
meno di duecento militanti, la maggior par-
te dei quali non iracheni. La notizia è stata
confermata dal ministero della Difesa ira-
cheno. I militanti dello Stato islamico gio-
vedì avevano bloccato le reti di comunica-
zione in tutta la città di Mosul.

IL CASO CHE COMMOSSE IL MONDO
La vicenda di Baby Gammy, nato 10 mesi fa da una 21enne
thailandese (foto Epa) che si era resa disponibile a portare avanti la
gravidanza per conto della coppia australiana David e Wendy Farnell,
è diventata emblematica dei limiti naturali, umani e legali della
maternità surrogata. E ha commosso il mondo. Tra accuse, contro-
accuse, ritrattazioni e proclami tutt’altro che risolta, la vicenda del
bimbo colpito da sindrome di Down e per questo diventato oggetto di
contesa, ha contribuito alla volontà politica di chiudere la Thailandia
alla commercializzazione della pratica. (S.V.)

Gli scontri tra polizia e manifestanti al Cairo (Ap)

GERMANIA

Padre «stacca la spina» alla figlia-eroina
in coma per salvare le amiche dal branco
Addio all’“eroina di McDonald”. Nel giorno del suo 23esimo compleanno,
ieri, i genitori hanno annunciato la tragica scelta di staccare la spina a
Tugce. La Germania si è commossa per la storia della giovane, prima in
coma poi (forse) in morte cerebrale in seguito a un’aggressione subita
dopo aver difeso due ragazzine dalle molestie di un gruppo di malviventi
nei bagni del locale. La ragazza, di origini turche, si è intromessa,
riuscendo a salvare le vittime del branco. Nessun altro, dipendenti inclusi,
ha mosso un dito. Uscita nel, parcheggio, Tugcem però, si è trovata di
fronte Sanel M., che le ha sferrato un pugno in pieno volto, risultato
fatale. L’aggressore è stato arrestato, mentre la giovane è stata ricoverata
nell’ospedale della cittadina di Offenbach, non lontano da Francoforte,
dove i medici avrebbero accertato, due giorni fa, la morte cerebrale. Nel
frattempo, le due coetanee aiutate da Tugce sono scomparse. «Vi prego
andate alla polizia e rilasciate la vostra testimonianza – ha scritto il padre
della coraggiosa studentessa nel suo appello –! Tudce non tornerà più
ma voi glielo dovete: testimoniate!». In tanti, da tutta la Germania, sono
arrivati all’ospedale di Offenbach per dare l’ultimo saluto alla giovane. Sul
Web, inoltre, in cinquantamila hanno sottoscritto un appello per chiedere
alle autorità di conferire alla studentessa eroina la croce al merito. 

Sarà proibita la pratica
«commericale» che crea un

gigantesco business. La scelta
sull’onda della vicenda di Gammy,

il piccolo Down rifiutato 
da una coppia australiana

che lo aveva «commissionato» 
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In Asia, la Thailandia è da
almeno un decennio uno dei
due Paesi, insieme all’India,
in cui le pratiche di maternità
surrogata sono, se non
legalizzate, implicitamente
tollerate – sia nella forma
“commerciale” che “altruista”
– facendo di entrambi i Paesi
centri di attrazione globale da
parte di coppie, soprattutto
del ricco Occidente. A
incentivarne l’accesso alle
coppie straniere, non solo la
disponibilità di donne pronte
a far crescere in grembo figli
su commissione, ma anche i
costi, fino a 60mila euro,
contro i 180mila che vengono
richiesti negli Stati Uniti per
l’intera procedura. Di queste
somme, alle donne
abitualmente vengono
riconosciuti non più di 8.000
euro, mentre i profitti per
procacciatori, cliniche e
sanitari coinvolti, oltre che per
una estesa rete connivenze,
sono consistenti (si calcola
che in India la pratica frutti
proventi attorno ai 400 milioni
di euro l’anno e sia in
continua espansione). Una
situazione cresciuta in un
modo tumultuoso che ha
contribuito a negare garanzie
per le donne e – in diversi
casi – anche alle coppie
straniere, a volte perse in una
zona d’ombra del diritto
locale. Un diritto quasi
sempre sfruttato per interessi
di natura meramente
economica. (S.V.)

IL FENOMENO

Un «mercato»
in espansione


